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Problemi di (non) configurazionalità in vedico

Massimo VAI
(Università degli Studi di Milano)

Il problema della Wortstellung indoeuropea.

La questione dell’ordine delle parole come carattere distintivo di
strutture linguistiche è presente nelle riflessioni sul linguaggio anche
precedentemente alla nascita della linguistica storico-comparativa.   Tra
l’ultimo quarto dell’Ottocento e i primi del Novecento, B. Delbrück
scrive una serie di lavori che possono essere considerati alla base della
moderna sintassi comparata. Le sue opere contengono osservazioni di
carattere generale e altre che, secondo lʼautore, sono volte alla
ricostruzione della sintassi del proto-indoeuropeo. Fra le osservazioni di
carattere generale, alcune riguardano la competenza del parlante, ad es.
Delbrück (1907: 66) sostiene che l’ordine dei costituenti della frase non
può essere libero, perché il parlante dispone non solo di elementi lessi-
cali, ma anche di tipi di formazione morfologica e sintattica; inoltre,
Delbrück sostiene che, se l’ordine dei costituenti fosse veramente libero,
dovrebbero comparire anche combinazioni che in realtà non compaiono
(Delbrück 1878: 77). Fondamentale per la sintassi comparata delle lingue
indoeuropee è la sua distinzione fra ordine (Wortstellung) tradizionale
(traditionelle) e ordine occasionale (occasionelle). Quest’ultimo intervie-
ne se un concetto nella frase deve ricevere particolare rilievo, se la
connessione con un’altra frase richiede lo spostamento (Verschiebung) di
un costituente, o per qualche altra ragione. È importante osservare che ciò
che regola il rapporto fra l’ordine tradizionale e l’ordine occasionale non
è frutto di una libera scelta, piuttosto il collegamento fra i due ordini è
regolato da una legge, più volte nominata da Delbrück all’interno dei suoi
lavori:

LEGGE FONDAMENTALE  DELLA OCCASIONELLE WORTSTELLUNG (1878):
Jeder Satztheil, der dem Sinne nach stärker betont sein soll, rückt
nach vorn.
“Ogni costituente della frase che deve essere marcato per il senso, si
muove verso l’inizio della frase”.

V. Brugnatelli - L. Magini (a cura di) 
“Suadìti?” Scritti di amici e colleghi in memoria di Francesco Aspesi 
Milano: Centro Studi Camito-Semitici 2022 - p. 341-354.
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La legge fondamentale della disposizione occasionale ha l’aspetto di
una legge operante in sincronia e va oltre l’ambito esclusivamente
indoeuropeo: si tratta di una „legge“ che collega sintassi e struttura
informativa della frase, analogamente a come da alcuni anni è stata
teorizzata dal programma cartografico.1 L’idea di questa legge deriva a
Delbrück dall’osservazione della sintassi del verbo vedico: il verbo, se
deve essere evidenziato come elemento saliente, va all’inizio della frase e
mantiene il suo accento originario. Altre osservazioni di Delbrück
sull’ordine di base (traditionelle Wortstellung) sono state applicate anche
per altre fasi dell’antico indiano: lo stesso ordine di base riconosciuto per
la prosa vedica dello Śatapathabrāhmaṇa nel 1878 viene utilizzato anche
più in generale per la Altindische Syntax, e infine ipotizzato anche per la
Ursprache indoeuropea, alla quale viene attribuito lʼordine di base
S(OI)OV. Al contrario, Meillet-Vendryes (1924: 519 ssg.) sostengono
lʼidea dell’ordine libero, collegandola a osservazioni di tipologia morfo-
logica e di tipologia sintattica: si partirebbe da una fase indoeuropea in
cui, essendo ogni parola dotata di caso inerente, un caso cioè collegato a
un determinato ruolo argomentale, non si sarebbe data necessità di
reggenza che si esplicitasse attraverso una relazione d’ordine; tuttavia si
osserverebbe, in tutte le lingue i.e., una progressiva tendenza alla gram-
maticalizzazione di un ordine più rigido.

Queste ipotesi sulla tipologia della protolingua indoeuropea furono
successivamente confrontate con le caratteristiche di lingue genealogi-
camente molto distanti, in particolare la lingua australiana warlpiri, in cui
la libertà dell’ordine delle parole è stata analizzata come una delle
manifestazioni di parametri più generali.

Lingue non configurazionali

Hale (1983) ha introdotto la nozione di configurazionalità e la
partizione fra lingue configurazionali e non configurazionali: in warlpiri
sembra esservi assoluta libertà di collocazione delle parole, con l’unica
restrizione della collocazione dell’ausiliare (obbligatorio in frasi finite) in
seconda posizione (legge di Wackernagel). Talvolta un’espressione
nominale può comparire non adiacente ad un’altra, benché entrambe si
riferiscano a uno stesso denotato, ad es.:

1 Si vedano a questo proposito Hale (1987); Rizzi (1997) e Benincà (2001).
Inoltre: Rosiello (1986).
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wawirri yalumpu kapi-rna panti-rni
canguro quello FUT-1SG.SOGG trafiggere-NON.PASSATO

wawirri kapi-rna panti-rni yalumpu
canguro FUT-1SG.SOGG trafiggere-NON.PASSATO quello
“trafiggerò quel canguro”. 

Se ci si attiene al principio secondo cui l’ausiliare compare in seconda
posizione, si dovrà concludere che l’espressione wawirri yalumpu forma
un unico costituente, quindi una caratteristica di questa lingua è la
possibilità che i costituenti dei sintagmi possano comparire come non
adiacenti. Questo è confermato dal fatto che i morfemi di caso, quando
presenti, compaiono una sola volta quando il costituente nominale è
unito, altrimenti marcano ogni subcostituente (Hale&Laughren&Simpson
1995: 1434):

maliki wiri-ngki-0-ji yarlku-rnu
cane grande-ERG-PERF-1S.NONSOGG mordere-PASSATO

maliki-rli-0-ji yarlku-rnu wiri-ngki
cane-ERG-PERF-LS.NONSOGG mordere-PASSATO grande-ERG
“un grande cane mi ha morso”.

Hale&Laughren&Simpson (1995: 1434), sulla base dell’assunto che
ciò che precede l’ausiliare deve essere uno (e un solo) costituente, riten-
gono che l’agrammaticalità di frasi come la seguente dipenda dal fatto
che ciò che precede l’ausiliare, cioè il complesso complemento+verbo
(wawirri nya-nyi), non possa essere interpretato come un unico costi-
tuente:

*wawirri nya-nyi ka-ma
canguro vedere-NON.PASSATO IMPF-1SG.SOGG

*nya-nyi wawirri ka-ma
vedere-NON.PASSATO canguro IMPF-1SG.SOGG
“vedo un canguro”.

Dal momento che in warlpiri non è possibile individuare un costituente
formato dal solo verbo con un suo argomento, Hale&Laughren&Simpson
(1995: 1435) concludono che la struttura sintattica della frase in warlpiri
deve essere piatta, nel senso che sarebbe priva di VP: in altri termini, si
tratterebbe di una lingua non configurazionale. In realtà gli stessi
Hale&Laughren&Simpson (1995: 1434-1435) riconoscono l’esistenza di



344 MASSIMO VAI

alcuni tipi di costituenti: oltre a quelli nominali, anche il verbo all’infinito
con il suo oggetto:

marna nga-rninja-kurra ka-rna wawirri nya-nyi
erba mangiare-INF-COMPL IMPF-1SGSOGG canguro  vedere-NON.PASSATO
“vedo un canguro che mangia erba”

Quindi, una frase come (Simpson 1991: 209; Baker 2001: 1434): 

 

kurdu-jarra-rlu ka-pala maliki wajilipi-nyi wita-jarra-rlu
bambino-DU.ERG IMPF3DU.SG cane cacciare-NON.PASS piccolo-DU.ERG
“due piccoli bambini stanno cacciando il cane”

 
potrebbe essere rappresentata con un diagramma ad albero in cui ogni
componente della frase si diparte da un unico nodo S senza VP, dal
momento che, ad es., V + NP non potrebbe essere interpretato come un
unico costituente; quindi nella frase non comparirebbe un nodo VP:

Hale (1983: 11) distingue due livelli di rappresentazione: lexical
structure (LS) e phrase structure (PS): la LS dei predicati include
informazioni sugli argomenti, sui casi associati agli argomenti e la
struttura gerarchica fra questi argomenti (ad es. gli oggetti possono essere
anaforici di soggetti, ma non viceversa: Baker 2001: 1435). La phrase
structure (PS) è la struttura sintattica, la quale dovrà essere connessa alla
LS attraverso una regola di collegamento (linking rule: coindicizzazione
dei nominali in PS con gli argomenti in LS; tuttavia un argomento in LS
può non avere un corrispettivo in PS oppure può averne più di uno, Hale
1983: 15-16). Date queste premesse, Hale (1983) formula   un parametro
di configurazionalità per caratterizzare le proprietà di lingue come il
warlpiri:

Configurationality Parameter (Hale 1983, 26)
a. In configurational languages, the projection principle holds of the pair

(LS, PS).
b. In non-configurational languages, the projection principle holds of LS

alone.
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Questo parametro dovrà dar conto delle seguenti proprietà:
(i) ordine libero delle parole (non c’è restrizione alla collocazione di un

NP in PS per corrispondere alla collocazione in LS); 
(ii) uso di sintagmi discontinui (possono esserci più nominali in PS

corrispondenti a un solo argomento in LS); 
(iii) frequente uso di anafora zero (in PS può non esserci un NP

corrispondente a LS: pronoun-drop)

Problemi di non-configurazionalità nelle lingue indoeuropee antiche

Queste osservazioni, unite a quelle di Meillet&Vendryes (1924),
hanno favorito, da parte di alcuni studiosi, una visione delle lingue
indoeuropee antiche come caratterizzate da tratti tipici delle lingue non
configurazionali, accompagnate tuttavia da un percorso volto verso una
configurazionalità sempre crescente, che caratterizzerebbe lo sviluppo
diacronico verso le lingue indoeuropee moderne. Le proprietà non
configurazionali che caratterizzerebbero le lingue indoeuropee antiche
possono essere riassunte attraverso l’analisi di Devine&Stephens (2000:
142, ssg.) per il greco antico (…reminiscent of, though not necessarily
identical to, features of nonconfigurational languages…historical residue
of a much earlier stage when the syntax had a more pronounced
nonconfigurational character than it has in the classical period…many of
the same features are found in Vedic).

Per ciò che riguarda l’indoario, Reinöhl (2016: 1) ritiene che, nel
corso di tre millenni, esso sarebbe partito da una fase totalmente non-
configurazionale, il vedico, che sarebbe privo di qualunque organizza-
zione sintagmatica. La fase non-configurazionale sarebbe quindi
proseguita in medio-indiano, mentre è con l’indoario moderno che si
sarebbe giunti a una fase di (bassa) configurazionalità,2  Secondo Reinöhl,
la struttura sintattica sarebbe tanto il risultato dei processi di grammatica-
lizzazione quanto lo sono gli elementi grammaticali: nel corso di tale
processo, non emergerebbero soltanto elementi funzionali, ma anche le
categorie sintattiche costitutive dei sintagmi, ad es. NP, e dei loro
costituenti. Reinöhl (2016: 33-34) cita il seg. es. per mostrare che la
sintassi della prosa vedica costituisce un esempio del criterio (i) di Hale
(1983) relativo all’ordine libero delle parole:
2 Reinöhl (2016: 51): “Hindi, in the same way as New Indo-Aryan languages,

has developed postpositional phrases, but still allows for free constituent order
and null arguments, so that it is best characterized as being low-level
configurational”.
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ŚB 11.6.2.5
brāhmaṇā́ vaí vayáṃ smo, rājanyàbandhur asaú.
bramani-NOM PTC noi-NOM siamo rājanya-connesso-NOM quello-NOM

O S V
yády amúṃ vayáṃ jáyema kám ajaiṣm_éti 
se quello-ACC noi-nom √ji-OTT1PL chi-ACC √ji-AOR1PL_íti

S O V
brūyāma átha yády asā́v asmā́n jáyed
√brū-OTT1PL PTC se quello-NOM noi-ACC √ji-OTT3SG

O S V
brāhmaṇā́n rājanyàbandhur ajaiṣīd íti no brūyuḥ
bramani-ACC rājanya-connesso-NOM √ji-AOR3SG ptc noi-CL √brū-OTT3PL

“Noi siamo bramani, quello lì è uno dei rājanya. Se fossimo noi a vincere
quello, diremmo: «Chi abbiamo vinto?». Ma se quello lì vincesse noi, (così)
ci direbbero: «Un rājanya ha vinto i bramani!»”.

In yády amúṃ vayáṃ jáyema, l’ordine con l’oggetto amúṃ anteposto
al soggetto indica una posizione marcata3; nella frase successiva yády
asā́v asmā́n jáyed, gli argomenti mantengono la stessa posizione
reciproca, ma in questo caso asáu è al nominativo. Forse questo indica
che asáu costituisce il tema (o il focus?) in entrambe le frasi. Secondo
Delbrück (1878: 28), l’ordine brāhmaṇā́n rājanyàbandhur ajaiṣīd, con
l’oggetto brāhmaṇā́n anteposto al soggetto rājanyàbandhur, esprime la

3 Si possono trovare altri ess. che mostrano ordini marcati dopo un
complementatore:
RV 6.47.15
ká īṃ stavat káḥ pr̥ṇāt kó yajāte 
chi-nom lui-cl √stu-cg3sg chi-nom √pṝ-ing3sg chi-nom √yaj-3sg.atm
yád ugrám ín magʰávā viśváh_ā́vet
se forte-acc íd munifico-nom sempre √av-ott3sg
“Chi lo loderebbe, chi donerebbe, chi sacrificherebbe, se il Munifico aiutasse
sempre solo il forte?”

RV 1.168.8
áva smayanta vidyútaḥ pr̥tʰivyā́ṃ 
giù √smi-ing3pl lampi-nom terra-loc
yádī gʰr̥tám marútaḥ pruṣṇuvánti
quando ghī-acc Marut-nom √pruṣ-3pl
“Sorridono i lampi giù sulla terra, quando i Marut spruzzano il ghī”.
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sensazionalità dell’evento. Potremmo anche pensare che brāhmaṇā́n vada
interpretato come tema della frase; in tal caso la traduzione potrebbe
utilizzare una costruzione passiva: “I bramani sono stati vinti da un
rājanyàbandhur!”. Reinöhl cita l’esempio per mostrare la libertà di
collocazione di S, O, V e che l’adiacenza di O e V in vedico può essere
interrotta, e ciò per mostrare che l’esistenza di un VP in vedico potrebbe
essere messa in dubbio.4 Tuttavia, secondo le osservazioni di Hale, in
warlpiri sembra non poter esistere un VP, il che costituisce un assunto
molto più forte rispetto alla possibilità, frequentissima in generale, che
parti di un sintagma possano essere soggette a movimento per focaliz-
zazione, come anche Reinöhl (2016: 34) osserva.

VP in vedico?

In vedico sembra possibile individuare un VP attraverso alcuni criteri
di costituenza:

Criterio della proforma (sostituzione):
ŚB 1.7.2.2
sá yád evá yájeta, téna devébhya r̥ṇáṃ jāyate 
sá in-quanto PTC √yaj-OTT3SG perciò dèi-DAT debito √jan-ATM3SG

tád dhy èbhya etát karóti yád enān yájate 
perciò PTC loro-DAT ciò √kr̥-3SG quando loro-ACC √yaj-ATM3SG

yád ebhyo juhόti
quando loro-DAT √hu-3SG

“In quanto deve sacrificare, per questo nasce come debito verso gli dèi;
perciò (in pagamento del debito) verso di loro fa questo quando sacrifica
a loro, quando fa offerte a loro (quando sacrifica a loro… è per loro che
lo fa)”.5

 
etát karoti sostituisce sia enān yájate sia ebhyo juhόti quindi O+V e

OI+V formano un costituente.

4 Reinöhl (2016: 33): “Testing criterion I, it is of special interest whether we
find, besides the ‘basic’ SOV order of Vedic, also OSV and VSO, the crucial
patterns calling into question the existence of a verb phrase with the O
argument as internal to it”.

5 Eggeling: “he does this (in discharge of his debt) to them”.
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Criterio dell’ellissi (solo i costituenti possono essere omessi):
RV 8.48.14
mā́ no nidrā́ īśata mó_tá jálpiḥ
NEG noi-CL sonno-NOM √īś-ING3SG NEG CONG mormorio-NOM

“Non ci sopraffaccia il sonno, né il mormorio”.

Qui mā́ utá jálpiḥ sottintende naḥ īśata quindi, per il criterio dell’ellissi,
O+V formano un costituente.

Hyperbaton.

Vi sono lingue che consentono agli elementi, che dal punto di vista
configurazionale costituirebbero le parti di un sintagma, la possibilità di
essere inframmezzati da altri elementi della frase. Questo fenomeno è
tradizionalmente noto come iperbato (hyperbaton). Nel caso del pre-
modifier hyperbaton, vengono ammesse strutture vietate invece dalla Left
Branch Condition introdotta da Ross (1967: 207), con cui viene limitata
la possibilità, ammessa tuttavia dal greco e da altre lingue i.e. antiche e
moderne, di estrarre determinanti e aggettivi dai rispettivi sintagmi.
Questa caratteristica è ciò che distingue, ad es. l’inglese:

*which has he invited friends to dinner?
 

dal greco antico, ad es.:
τίνα δύναµιν ἔχει “quale potere ha?” Platone Leggi 643a
τίνα ἔχει δύναµιν “quale ha, (di) potere?” Platone Repubblica 358b
οὐδεµίαν ἔχει δύναµιν “non ha nessun potere” Platone Euthyd. 496c

Per il latino, rinvio all’analisi di Giusti-Oniga (2007). Anche altre
lingue indoeuropee moderne consentono queste collocazioni, ad es. in
serbocroato (cfr. Bošković 2005): 

 
a. Čijegi si vidio [ti oca]? 

*Whosei did you see [ti father]?
b. Kakvai si kupio [ti kola]?

*Whichi did you buy [ti car]?
c. Tai je vidio [ti kola].

*Thati he saw [ti car].
d. Lijepei je vidio [ti kuće].

*Beautifuli he saw [ti houses].
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e. Kolikoi je zaradila [ti novca]?
*How muchi did she earn [ti money]?

Applicando questo schema a diverse categorie sintagmatiche, secondo
Devine&Stephens (2000: 11-14) si ottengono i risultati seguenti: 

Demostene Olintiaca 3.13
“Tutta ha danneggiata la città”

Secondo Bošković (2005) (sulla scorta di Corver 1990), la violazione
di LBC con conseguente possibilità di hyperbaton sarebbe dovuta all’as-
senza di un DP nelle lingue dove questo è possibile, e sarebbe strettamen-
te correlata con l’assenza di un articolo. Seguendo questa interpretazione
per l’analisi della struttura informativa dell’iperbato, oppure facendo
anche ricorso alla cartografia della periferia sinistra della frase, si potrà
pensare a rappresentazioni come le seg.:

 

RV 5.51.2
agnéḥ pibata jihváyā
Agni-GEN √pā-IMP2PL lingua-STRUM

“Bevete con la lingua di Agni”

In ogni caso, non si può partire che da un sintagma NP [agnéḥ
jihváyā], sottoposto al movimento di focalizzazione del complemento
genitivale agnéḥ della testa jihváyā. In questi casi, dal momento che parti
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di un sintagma NP si trovano ai lati opposti del verbo, è necessario
pensare a qualche sorta di movimento sintattico. In particolare, se il geni-
tivo dipendente da un nome non è contiguo a questo, ma compare a sini-
stra del verbo, l’idea di uno spostamento nella periferia sinistra della frase
sembra la soluzione meno costosa. Analogamente, per il latino, ad es.:

sed abiit [huiusi [tempus [huiusi querellae]]] Cic. Cael. 746

Hyperbaton nella prosa vedica

In vedico, i casi di iperbato si verificano non solo in poesia, ma anche
in prosa. Reinhöl (2016: 3-4) utilizza una frase tratta dalla prosa vedica
per mostrare il comportamento non-configurazionale del vedico:

Śatapatha-Brāhmaṇa 14.6.1.12
káty ayám adyò_dgātā́smín yajñé
quanti-ACC questo-NOM oggi_udgātr̥-NOM+questo-LOC sacrificio-LOC

stotríyāḥ stoṣyati 
versi-ACC √stu-FUT3SG
“Quanti versi oggi questo udgatr̥ canterà in questo sacrificio?”

 
L’esempio sarebbe inteso a dimostrare l’assenza di configurazionalità

nel vedico, con particolare riferimento all’apparente libertà di collocazio-
ne di elementi che, in lingue di tipo configurazionale, apparterrebbero ad
uno stesso sintagma: [káti… stotríyāḥ] “quanti versi”, [ayám… udgātā́]
“questo udgātr̥” . Come si è detto, l’iperbato è interpretabile come
violazione, possibile in alcune lingue, della Left Branch Condition di
Ross. Sembra quindi possibile pensare che, anche per frasi come queste,
ad un ordine di base, in cui ad es. avrebbero luogo i processi di accordo,
seguirebbero una o più applicazioni di regole di movimento motivate
dalla struttura informativa della frase, in modo da poter ricostruire la
stessa frase in termini configurazionali secondo un ordine di base S-OI-
O-V. La possibilità di questo tipo di movimento permette di arrivare a
una grande libertà nell’ordine delle parole, senza tuttavia rinunciare
all’ipotesi dell’esistenza di un ordine basico degli elementi. Tenendo
conto di questo, da:

adyá [ayám udgātā́]i [asmín yajñé]k [káti stotríyāh]j stoṣyati]]
oggi questo udgātr̥ in-questo-sacrificio quanti versi canterà

6 Da Giusti-Iovino (2016: 232).
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si arriverebbe a:

kátij’ ayámi’ adyá [ti’ udgātā́]i [asmín yajñé]k [tj’ stotríyāh]j stoṣyati

La traccia ti ’ d i ayám c-comanda il solo nodo fratello udgātā́, quindi
non dovrebbero esserci problemi di violazione della minimalità tra káti e
la sua traccia tj ’ (Rizzi 1990; 2001; 2013); a maggior ragione se si segue
l’ipotesi di Bošković (2005), che propone l’assenza di DP, e si assume
che i dimostrativi siano aggiunti di NP (cioè: [NP [XP] [NP N]]).7

Nei passi immediatamente precedenti a Śatapatha-Brāhmaṇa 14.6.1.12,
adyá compare ancora immediatamente preceduto dal dimostrativo ayám e
dall’interrogativo káti: altrove compare posposto a altri dimostrativi o
interrogativi

ŚB 14.6.1.9
kátibʰir ayám adyá r̥gbʰír hótā
quanti-STRUM questo-NOM oggi versi-STRUM hótr̥-NOM

asmín yajñé kariṣyati 
questo-LOC sacrificio-LOC √kr̥-FUT3SG

“con quante stanze questo hótr̥ oggi celebrerà in questo sacrificio?”

ŚB 14.6.1.10
káty ayám adyá adʰvaryúr asmín
quante-ACC questo-NOM oggi adʰvaryú-NOM questo-LOC

yajñé ā́hutīr hoṣyati 
sacrificio-LOC offerte-ACC √hu-FUT3SG

“quante offerte questo adʰvaryú oggi offrirà in questo sacrificio?”
 
ŚB 14.6.1.11
kátibʰir ayám adyá brahmā́ yajñáṃ
quante-STRUM questo-NOM oggi brahmano-NOM sacrificio-ACC

dakṣiṇató devátābʰir gopāyiṣyati
da-sud divinità-STRUM √gup-FUT3SG

“Con quante divinità questo brahmano proteggerà il sacrificio dal sud?”

Anche altrove adyá compare posposto ad altri dimostrativi o
interrogativi:

7  Si veda tuttavia anche la discussione in Giusti-Iovino (2016: 228; 233).
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12.9.3.13: 
tád adyá táth_āyáṃ cākrá sthapátir yajñè ’kar
ciò oggi così questo Cakra Sthapati sacrificio-LOC √kr̥-AOR3SG

“Oggi questo in questo modo ha fatto questo Cakra Sthapati durante il
sacrificio”.

12.1.3.22
kā́m adyá devátā́ṃ yájadhve
quale-ACC oggi divinità-ACC √yaj-ATM2PL

“Oggi a quale divinità state sacrificando?”.

Questi movimenti motivati da ragioni di struttura informativa della
frase ci permettono di introdurre una grande libertà nell’ordine delle
parole, senza tuttavia rinunciare all’ipotesi dell’esistenza di un ordine
basico degli elementi.

Conclusioni.

L’apparente (non)-configurazionalità del vedico sembra riducibile a
un insieme di parametri (fra i quali ad es. violazione di LBC). L’iperbato
è presente, oltre che in vedico, anche in alcune lingue slave, tuttavia non
è chiaro se la presenza di questa proprietà sia sufficiente a fare di queste
lingue chiari esempi di lingue non-configurazionali.
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